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Abbiamo bisogno di incontrare il mistero… i misteri sono i
luoghi dell’anima. 
(T. Guerra)


Buenos Aires, 15 gennaio 1979.

Santiago
era in preda al panico.

Il
suo aguzzino lo teneva in pugno. Gli eventi erano precipitati in
brevissimo tempo. Non riusciva neppure a ricordare come fosse
arrivato a prendere decisioni così difficili. Avvertiva una strana
sensazione sottopelle, la sgradevole percezione di aver fatto delle
scelte errate, irreparabilmente sbagliate.

Nonostante
questa sottile consapevolezza, egli continuava a rimuginare
ostinatamente su ciò che era accaduto nell’ultima settimana, ma la
conclusione era sempre la stessa: gli eventi lo stavano
travolgendo,
ma l’unica opzione possibile era rischiare e sperare che tutto
andasse bene. Tutto era cominciato quando un uomo, presentatosi con
il nome di Alvaro Ramirez, era entrato nello studio legale Sánchez
dove egli lavorava da qualche anno come avvocato. Quel giovane
dall’aria spavalda aveva occhi grigio chiaro che incutevano una
strana forma di soggezione. Lo sconosciuto aveva grosso modo la sua
stessa età, indossava una camicia sbottonata al collo con grandi
baveri, secondo la moda giovanile del momento, ma si muoveva
scrutando lo studio legale con atteggiamento felino.

Senza
alcuna remora aveva dichiarato subito le sue intenzioni. Era
interessato a qualsiasi tipo di informazione che riguardasse i
sovversivi appartenenti ai movimenti Montoneros o dell’Ejército
Revolucionario del Pueblo, o qualsiasi collegamento con eventuali
fiancheggiatori e simpatizzanti che si opponevano al regime
militare
del generale Videla.

Sin
dall’inizio Ramirez aveva candidamente manifestato la sua
appartenenza agli ambienti militari, sottolineando ripetutamente
quale tipo di collaborazione volesse da Santiago e da quale parte
fosse conveniente schierarsi, se mai avesse avuto dubbi.

«Questi
pazzi marxisti, con i loro ideali utopici, vogliono fermare il
progresso, vogliono bloccare la libera economia di mercato! E non
esitano a ricorrere alla violenza per raggiungere i loro scopi! Lei
che ne pensa?» E puntava i suoi occhi indagatori in quelli incerti
di Santiago per saggiare attentamente le sue reazioni.

Santiago
non poteva lasciar trasparire il suo profondo disgusto per ciò che
accadeva nella sua patria e annuiva affabilmente cercando di fargli
credere che non avesse un’idea precisa sulla questione, non
omettendo, tuttavia, di approvare l’azione del governo nel
mantenere l’ordine e la sicurezza del Paese.

Col
passare dei giorni, le cordiali chiacchierate si erano lentamente
trasformate in pressioni sempre più insistenti. Santiago non
riusciva a farlo desistere, nonostante gli avesse più volte
spiegato
che non si intendeva di politica; a ogni modo, un po’ per timore,
un po’ per non tradire la sua fiducia, rivendicava con slancio
tutto il suo più autentico patriottismo.

In
realtà pochi percepivano esattamente cosa stava accadendo in
Argentina. Un numero sempre più grande di persone si era rivolto
allo studio legale perché, nonostante avessero denunciato alle
autorità di polizia la scomparsa dei loro familiari, non avevano
ottenuto alcuna notizia utile.

Quelle
persone, accomunate dalla stessa misteriosa sorte, erano
letteralmente sparite nel nulla, oppure erano state rapite da
squadre
di uomini armati e incappucciati, di cui nessuno sapeva niente. Le
autorità, opportunamente interpellate, negavano l’esistenza di
queste bande e rimandavano a casa i parenti dicendo loro che
sarebbero stati informati non appena avessero scoperto qualcosa.
Alcuni si erano sentiti dire che probabilmente le persone scomparse
si erano allontanate spontaneamente, senza comunicarlo ai propri
cari, e che presto avrebbero avuto loro notizie, ma Santiago
sospettava che la realtà fosse ben diversa.

A
nulla erano serviti i suoi cortesi dinieghi circa la mancanza di
informazioni utili; il suo interlocutore, che ormai frequentava lo
studio quotidianamente, rivelava sempre di più un atteggiamento
apparentemente gentile e cortese, da cui trasparivano la
presunzione
e l’arroganza tipiche di chi non chiede qualcosa ma la pretende.
Santiago percepì subito che quella persona, nonostante la giovane
età, era molto influente, mentre lui, un semplice avvocato
tirocinante, contava meno di niente.

Lavorare
presso lo studio legale dell’autorevole Alfonso Sánchez poteva
essere d’aiuto, ma poiché Santiago aveva un profondo rispetto per
l’anziano avvocato, che oltre a essere suo datore di lavoro era
anche suo mentore e consigliere fin dai tempi dell’infanzia, non
voleva coinvolgerlo nelle assurde pretese dell’inquietante
Ramirez.

Doveva
tutto a don Alfonso Sánchez!

Senza
il suo aiuto morale ed economico, Santiago non avrebbe mai potuto
conseguire la laurea in giurisprudenza, non avrebbe avuto le forze
per lottare contro il pesante pregiudizio secondo il quale lui,
figlio di contadini, non avrebbe potuto far altro che il
bracciante.

Sánchez,
che aveva accolto Santiago sotto la sua ala protettiva, gli aveva
permesso anche di conoscere la sua graziosa figliola Isabella. Ben
presto i due giovani si erano innamorati e dopo un breve
fidanzamento
si erano uniti in matrimonio. Con l’aiuto del padre di lei erano
riusciti ad acquistare una casetta poco distante dallo studio
legale.

La
nascita del piccolo Emanuel aveva coronato tutti i loro sogni di
felicità. Ora che Emanuel aveva compiuto da poco il suo secondo
anno, nonno Alfonso passava molto tempo con il nipotino, che lo
incalzava con le sue mille domande.

Alfonso
era rimasto vedovo da molti anni, quindi adorava trascorrere i suoi
momenti liberi con Santiago, Isabella ed Emanuel, i quali
apprezzavano la sua compagnia discreta. Santiago voleva bene a don
Alfonso come a un padre.

Ramirez
aveva puntato lo studio legale perché in molti si rivolgevano
all’avvocato Sánchez per denunciare i gravi soprusi della feroce
dittatura militare. Tra i suoi assistiti vi erano molte persone che
non potevano permettersi di pagare l’onorario, ma Sánchez le
accoglieva comunque: aveva sempre una parola di speranza e
pretendeva
che anche Santiago svolgesse gratuito patrocinio per loro.

Negli
ultimi anni, la lista di persone che scomparivano senza lasciare
traccia era sempre più lunga, mai nessuno tornava a casa. Nessun
giornale ne parlava, nessun notiziario ne faceva menzione, tutto
scorreva come se quelle persone non fossero mai esistite.

Solo
le mamme urlavano il loro dolore, e prima o poi quel dolore avrebbe
lacerato il silenzio dell’omertà. Purtroppo quel momento sarebbe
giunto molti anni dopo…

Santiago
non voleva che il suocero fosse minimamente coinvolto in questa
intricata trattativa. Dopo una settimana di continue visite non
gradite, Ramirez, senza alcun preavviso, fece esplicito riferimento
ad Alfonso.

Come
al solito, era riapparso presso lo studio per commentare le notizie
che aveva letto sul quotidiano che portava con sé, quando
improvvisamente esordì: «Certo che l’avvocato Sánchez è molto
anziano! Quanti anni ha?».

Santiago
sudò freddo. «Ne ha ottantadue.»

«Immagino
conosca ogni segreto di questo studio! Vero?»

«L’avvocato
Sánchez ha una fibra molto forte; lavora ancora, ma ormai delega
gran parte delle incombenze a me! Sono sicuro che non possa fornire
un aiuto concreto alla sua ricerca.»

«Purtroppo
anche lei non mi sta aiutando, eppure sono convinto che se volesse
potrebbe fornirmi dei nomi su cui indagare. È sufficiente che mi
suggerisca qualche possibile collegamento. Dal vostro studio
passano
molte persone, la sala d’attesa a volte è piena: vuole che indaghi
su ognuno di loro?!»

«Non
credo che troverebbe nulla!» Poi, con tono più conciliante
continuò: «Si metta nei miei panni. Anche se le avessi, non potrei
darle informazioni che riguardano i clienti».

«Avvocato
Rivero, non vorrà essere complice di una banda di rivoluzionari
assassini?» Ramirez con un leggero ghigno riprese: «So che lei vive
con la sua bella famigliola in una casa a pochi isolati da qui. Se
lei può godere serenamente della sua proprietà, deve ringraziare
chi ha impedito che da noi prevalesse l’ideologia comunista.
L’Argentina in questo momento ha bisogno di persone valide che
collaborino per estirpare questi terroristi, traditori della
patria,
che sono un cancro per la nostra società! Ci pensi bene».

Prima
di allontanarsi, senza attendere alcuna replica si voltò e disse:
«Mi saluti l’avvocato Sánchez!». Con quelle parole che
risuonavano ancora nell’aria, Ramirez uscì dallo studio legale.

Due
giorni dopo, l’avvocato Sánchez fu investito mentre usciva di casa
e morì all’ospedale. Nessuno aveva visto niente. Il pirata era
fuggito senza lasciare tracce.

La
morte del suocero era la peggiore risposta ai timori di Santiago.
Ora
non sapeva più come comportarsi, non poteva mettere a repentaglio
la
sicurezza delle persone che si rivolgevano a lui per essere difese,
ma era terrorizzato perché anche Isabella ed Emanuel erano
minacciati.

Il
giorno seguente, tornado a casa dopo una causa in Tribunale,
Santiago
scorse i suoi vicini venirgli incontro allarmati. In pieno giorno
degli uomini armati, con il volto coperto dai passamontagna,
avevano
portato via con la forza Isabella e il piccolo Emanuel.

Da
quel momento l’universo intero precipitò.

Santiago
chiese notizie presso tutte le stazioni di polizia di Buenos Aires,
ma nessuno sapeva niente. Poi chiese di Ramirez e finalmente questi
si fece vivo.

Il
suo sguardo era una maschera di pietra.

Ramirez
disse che Isabella era sospettata di essere una collaborazionista
dei
movimenti rivoluzionari e che non poteva fare nulla. Emanuel
purtroppo era con lei.

Per
il solo fatto che Isabella si recasse regolarmente nelle
baraccopoli
della periferia di Buenos Aires, per insegnare a leggere e scrivere
ai piccoli e alle donne diseredate, era accusata dal regime di
svolgere attività sovversive. Santiago disperato supplicò Ramirez;
era disposto a fare qualsiasi cosa pur di rivedere Isabella ed
Emanuel sani e salvi.

La
posta questa volta era ancora più alta.

Ramirez,
oltre all’elenco di potenziali reazionari, voleva umiliarlo
togliendogli anche la sua unica proprietà. La villetta acquistata
con l’aiuto iniziale di don Alfonso e poi con mille sacrifici era
divenuta merce di scambio, per ottenere la liberazione di sua
moglie
e di suo figlio, detenuti chissà dove. Quella casa, fino a una
settimana prima, era il luogo dove viveva felice con Isabella e il
piccolo Emanuel; ora era desolata, con Santiago che si aggirava in
essa come uno spettro.

Non
ebbe alcun ripensamento.

L’indomani
mattina, sul presto, si erano dati appuntamento presso lo studio di
un notaio e in meno di mezz’ora avevano formalizzato il cambio di
proprietà. Usciti dallo studio notarile, Santiago possedeva un
semplice foglio protocollo dattiloscritto, sul quale il notaio
aveva
certificato la vendita fittizia della sua casa, per una somma che
Ramirez non avrebbe mai versato, e in calce a tale documento vi
erano
le loro firme a confermarlo.

Ramirez
fece salire Santiago su una Ford Falcon nera e cominciò a guidare
lungo strade che portavano verso la periferia di Buenos Aires. Non
diceva una parola. Dal posto passeggero dove era seduto, Santiago
osservava il paesaggio circostante attraverso il finestrino aperto.
Non ricordava di aver mai attraversato quelle strade desolate, dove
non si vedeva neppure una costruzione.

Il
sole picchiava impietoso su quelle strade deserte e l’aria calda e
secca toglieva il fiato. Sentiva il sudore che gli incollava i
vestiti alla pelle. I suoi muscoli tremavano per la tensione e il
suo
cervello era completamente annebbiato per lo stato d’ansia, l’unico
suo pensiero era la speranza di poter rivedere Isabella ed
Emanuel.

Mentre
cercava di orientarsi, giunsero di fronte a un cancello
arrugginito,
oltre il quale vi erano carcasse di vecchie auto. Non si vedeva
anima
viva. Ramirez guidava sicuro lungo le stradine sterrate di quello
che
sembrava essere uno sfasciacarrozze abbandonato, ove, ai lati,
sorgevano alti cumuli di rottami, pile di auto accatastate e
pneumatici ovunque.

Giunto
di fronte a una casupola di lamiera ondulata, Ramirez frenò
bruscamente, sollevando una nuvola di polvere, e scese dalla
vettura.
Santiago si scosse dallo stato di vacuità nel quale era scivolato
nell’ultima mezz’ora, poi scese incerto dall’auto e chiese:
«Dove sono?».

«Lì
dentro, tieni! Ecco la chiave!»

Santiago
prese al volo la chiave e corse verso il capanno di lamiera senza
scorgere il sorriso maligno che si era dipinto sul volto di
Ramirez.
Santiago, accecato dall’ansia, si buttò a capofitto sulla porta di
legno scrostato che chiudeva il capanno, gridando forte il nome di
Isabella. Gli tremavano le mani e faticò a centrare la serratura
del
lucchetto che bloccava la porta.

Finalmente
riuscì a spalancare la porta e nel buio di un piccolo vano, spoglio
e surriscaldato, vide Isabella rannicchiata in un angolo ed Emanuel
che giaceva a qualche metro da lei. Il bimbo sembrava addormentato,
ma Isabella era in condizioni pietose. I vestiti erano strappati in
più parti, era scalza e la caviglia destra era bloccata con un paio
di manette fissate a una catena.

Isabella
sembrava in stato catatonico, ma quando lentamente sollevò lo
sguardo verso Santiago, un lampo di lucidità la riportò alla
realtà.

«Isabella,
cosa ti hanno fatto?»

Mentre
lei cercava di articolare le parole, il suo sguardo si impietrì e
fissò qualcosa oltre le spalle di Santiago. Santiago si girò
d’istinto e, con la coda dell’occhio, vide la sagoma di Ramirez
sulla soglia della porta, che sollevava un braccio.

Istintivamente
si buttò di lato.

Un
lampo e due forti esplosioni tuonarono nel piccolo ambiente
chiuso.

Santiago
voltò lo sguardo verso Isabella, con orrore la vide accasciarsi a
terra, mentre sul suo petto sbocciava una terribile chiazza rossa.
Ramirez mosse il braccio che impugnava la pistola e lo sollevò con
calma verso Santiago. La canna della pistola, ancora fumante,
puntava
diritta verso di lui. Incrociò gli occhi malefici di Ramirez e capì
che era giunta la sua fine.

Attese
rassegnato che partisse il colpo fatale. Attese… Ma il tempo
sembrava essersi dilatato, scorreva denso, come il sangue nelle sue
vene. Un click sordo…


Click…
Click… Click… 


La
pistola si era inceppata.

Un
istinto improvviso si impossessò di Santiago. Come una furia balzò
contro Ramirez, che armeggiava con la pistola per sbloccarla. I
loro
corpi avvinghiati rotolarono fuori dal capanno, mentre le mani di
entrambi cercavano di afferrare l’avversario. Santiago lottava con
la forza della disperazione, non essendo addestrato alla lotta
corpo
a corpo; tuttavia, la sua reazione fulminea aveva costretto Ramirez
a
subire il suo impeto e, grazie a questo vantaggio, Santiago si era
ritrovato cavalcioni sopra il suo nemico, con le braccia tese e le
mani che stringevano con forza il collo dell’avversario.

Con
un colpo di reni Ramirez fece saltare in aria Santiago e in un
attimo
tirò fuori un pugnale che nascondeva sotto la gamba del pantalone,
all’altezza del polpaccio. Con una luce assassina negli occhi
fronteggiò Santiago, che si era rialzato.

La
lama di Ramirez fendette l’aria numerose volte, costringendo
Santiago ad arretrare per non essere colpito, poi una pietra nel
terreno lo fece inciampare e barcollò senza equilibrio, fino a
urtare violentemente la schiena a terra. Santiago vide l’ombra
minacciosa di Ramirez che si avventava su di lui.

Un
guizzo di luce riflessa sul pugnale gli colpì la vista. Una scarica
di adrenalina lo fece scattare come una molla, rotolò sul fianco
destro, evitando così il colpo fatale. La lama del pugnale si
conficcò nel terreno polveroso, a pochi centimetri dalla sua testa;
Ramirez la estrasse con forza, mentre Santiago, continuando a
rotolare, si era messo in posizione prona e con uno scatto si era
rialzato in piedi.

Un
improvviso fendente, dal basso verso l’alto, lo colpì alla coscia
sinistra e lacerò la stoffa leggera del pantalone. Un dolore
bruciante si irradiò lungo l’arto ferito, in corrispondenza del
taglio, che si intrise di sangue. La logica e la ragione erano
ormai
strumenti inutili, solo l’istinto, acceso dalla rabbia e dal
dolore, comandava le sue azioni.

Invece
di arrestarsi a causa del colpo ricevuto, Santiago trasse nuove
energie dalla sferzata di dolore che lo aveva investito. Il
fulmineo
slancio, con il quale Ramirez aveva sferrato il colpo, lo aveva
portato ad assumere una posizione leggermente sbilanciata in
avanti,
con il braccio ancora in corsa verso l’esterno e con il volto a
pochi centimetri dal ventre di Santiago. Quest’ultimo, ignorando
l’impulso doloroso della gamba ferita, sollevò violentemente il
ginocchio e colpì l’avversario in pieno viso.

Mentre
il corpo di Ramirez proseguiva a sbilanciarsi in avanti, la
ginocchiata piegò paurosamente la sua testa all’indietro e
stordito crollò ai piedi di Santiago. Il pugnale era volato chissà
dove e Santiago si avventò sul nemico, cercando di afferrarlo al
collo. Nonostante la violenta ginocchiata, che gli aveva fratturato
il setto nasale e gli aveva procurato una copiosa emorragia,
Ramirez
riuscì nuovamente a divincolarsi dalla stretta e a rialzarsi in
piedi. Santiago spostò il peso del corpo sulla gamba ferita, ma si
accorse che non riusciva più a tollerare il dolore lancinante ed
ebbe un improvviso capogiro.

Ramirez,
che era ormai una maschera di sangue, approfittò della distrazione
per cercare il pugnale, appena lo vide, a pochi passi di distanza,
si
gettò per riprenderlo. Mosso solo dalla disperazione, Santiago si
lanciò di peso, caricando con tutta la forza che aveva in corpo. I
due nemici si rotolarono in terra e il groviglio che ne risultò non
consentiva a nessuno di sferrare colpi precisi e forti. Si
smanacciarono, scalciandosi tra loro, avvolti da una nuvola di
polvere.

Poi
la sorte volse nuovamente in favore di Santiago, che si ritrovò
alle
spalle di Ramirez. Lo afferrò con forza passando il braccio destro
intorno al suo collo. Ramirez tentava con tutte le energie di
liberarsi dalla stretta, ma era bloccato in avanti, schiacciato
contro il terreno. Un’improvvisa gomitata all’indietro colpì
violentemente Santiago al fianco destro, sotto l’ascella; egli
avvertì la frattura di alcune costole, tuttavia non allentò la
morsa.

Aiutandosi
con la mano sinistra che afferrava la destra, aumentò la pressione
sulla trachea e continuò a stringergli il collo. Quando Ramirez,
con
il volto paonazzo, smise di muoversi abbandonandosi a deboli
spasmi,
Santiago lasciò la presa e si alzò per correre da Isabella.

Isabella
giaceva inerte sul pavimento sudicio.

Un
urlo straziante sgorgò dal suo petto e lacrime senza freno caddero
dal suo viso, deformato in una maschera di dolore, mentre sangue e
sudore si mescolavano sul pallido volto di Isabella.

Emanuel
si era svegliato, si copriva il volto con le mani e si era
raggomitolato ancora di più all’angolo del capanno, singhiozzando
in silenzio. Santiago lo consolò e controllò che stesse bene. Era
piccolo e forse non aveva compreso cosa fosse successo alla mamma.
Condusse Emanuel fuori, all’aria aperta.

Mentre
cercava di scorgere dove fosse il corpo di Ramirez, udì il rombo di
un’auto che partiva. Fece appena in tempo a gettarsi di lato
assieme a Emanuel. La vettura guidata da Ramirez li evitò per un
soffio e si allontanò a tutta velocità. Santiago si era illuso che
Ramirez fosse morto, ma non poteva farsi sopraffare dallo
sconforto.

Alla
luce del sole abbassò lo sguardo e notò con apatia le mani e i
vestiti sporchi di sangue e polvere. Il taglio sulla coscia era
profondo e continuava a sanguinare. Dalla tasca dei pantaloni
fuoriusciva un lembo del contratto di vendita della casa.

Solo
ora si rese conto di essersi illuso. Ramirez non avrebbe mai
consentito che Isabella e suo figlio fossero liberati. Nel suo
piano
malvagio, tutta la famiglia sarebbe stata eliminata.

Non
visto da Emanuel, liberò la caviglia di Isabella, con le chiavi che
erano rimaste sul pavimento, la prese delicatamente in braccio e si
diresse verso un boschetto che sorgeva a poca distanza.

In
una radura la seppellì.

Pregò
a lungo sul tumulo improvvisato, ai piedi di un bellissimo albero
corallo. Un tramonto rosso fuoco dipinse il cielo e coprì come un
manto quel sepolcro. Travolto dallo sconforto e dalla stanchezza,
Santiago si accorse che il figlio era alle sue spalle e lo guardava
perplesso.

Riuscì
solo a dire: «La mamma è volata in cielo, ci guarderà sempre da
lassù». Emanuel sembrava non capire e rimase in silenzio con gli
occhi bassi.

«Perché
la mamma è andata via?»

«Un
giorno te lo spiegherò.» Sapeva che Ramirez lo avrebbe cercato
ovunque. In quel momento non aveva altri scopi nella vita, tranne
sopravvivere per proteggere Emanuel.
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Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come
leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistetegli
saldi
nella fede. 
(1Pt 5, 8-9)


 





Belial
era uno spirito mondano. Era sempre in cerca di qualcuno a cui
legarsi. Non sopportava che le persone fossero libere. La sua più
grande soddisfazione era sedurre nuove vittime, entrare nella loro
vita e rimanerci il più a lungo possibile per sottometterle. Non lo
faceva per cattiveria, era la sua natura. La cosa buffa era che,
dopo
il primo incontro, la maggior parte delle persone tornava sempre a
cercarla. Erano stregati da lei.

Qualcuno
però, a volte, riusciva a separarsi da quel legame così forte.
Ecco! Quei pochi immuni al suo fascino non riusciva proprio a
sopportarli, le davano la nausea. Avevano la rara capacità di
resisterle. La loro forza non era semplice e ferrea volontà, che
lei
sapeva facilmente come vincere. No! Era qualcos’altro: come tentare
di afferrare un lottatore cosparso d’olio.

Alcune
persone erano protette da quella sorta di velo scivoloso. Quella
protezione era spesso accompagnata da una pacatezza e serenità
d’animo che irritavano Belial. Lei invece adorava la frenesia e il
desiderio.

Belial
aveva molti amanti, moltissimi; a volte si trattava di un leggero
trasporto, un piccolo legame che facilmente poteva rompersi, ma la
maggior parte erano amanti fedeli. Essi non riuscivano a vivere
senza
di lei, si svegliavano al mattino rivolgendole il primo pensiero.
Proseguivano per l’intera giornata, fino a dimenticare qualsiasi
altro interesse. Belial si vantava addirittura che molti le
avessero
donato la vita, travolti da una smodata adorazione per lei.

Gli
uomini e le donne che si legavano a lei avevano un disperato
bisogno
di colmare i propri vuoti interiori e Belial sapeva come consolare
tutti. Il sesso, l’alcol, le droghe, il gioco d’azzardo, la sete
di potere, la brama di successo, la vanità, la smania di
arricchirsi
erano le sue armi preferite. Dove c’era una forma di dipendenza,
lei era presente, e si nutriva di quella forza misteriosa e
insaziabile.

Sì,
Belial era felice, perché non era mai sola. Istante per istante,
senza alcuna pausa, schiere di persone volontariamente si
sottomettevano a lei in cambio di effimere sensazioni di felicità o
brevi istanti di anestetico oblio. La rete globale di internet le
aveva aperto nuove strade, doveva solo avere pazienza e prima o poi
sarebbe riuscita a catturare anche quelli più sfuggenti.

Belial
entrava e usciva dalla vita delle sue vittime con molta
disinvoltura,
ma alcune di esse erano le sue predilette, perché le mostravano
continuamente la loro venerazione incondizionata.

Asmodeo
era uno dei suoi servitori favoriti.

Egli
aveva avuto una vita complicata, e aveva sviluppato una personalità
multipla, con una forte tendenza al narcisismo patologico. Ciò che
più interessava Belial era la sua parte nera, abilmente mascherata,
che prendeva il sopravvento solo quando era necessario superare un
ostacolo, senza portarsi appresso la zavorra della moralità.

Belial
seguiva con ammirazione la psiche malata di Asmodeo e si divertiva
a
dargli piccoli suggerimenti, perché Asmodeo lavorava per lei
adescando nuove vittime a cui legare l’anima.

Asmodeo
provava una profonda invidia nei confronti delle persone felici e
odiava le persone che ricevevano amore. Lui non si era mai sentito
amato e non era capace di donare quel sentimento. Il suo massimo
coinvolgimento affettivo consisteva in un mero scambio di utilità,
se un’azione soddisfaceva i suoi presunti bisogni allora era
conveniente perseguirla, altrimenti il suo ego ne avrebbe fatto a
meno.

Non
era per nulla semplice lottare con le infinite contraddizioni che
continuamente emergevano nella sua anima, ma per una sorta di
meccanismo di difesa, riusciva a intervallare i due alter ego. Le
due
personalità raramente coesistevano nella sua coscienza e
opportunisticamente si ignoravano a vicenda.

Asmodeo
aveva rivolto i suoi affari al complicato business del gioco
d’azzardo. La sua lucida freddezza gli dava una marcia in più per
aggredire il mercato dei casinò, delle slot machine e delle
scommesse clandestine.

Tuttavia
nessuno avrebbe avuto l’ambizione di improvvisarsi in certi campi,
dove la concorrenza è spietata e dove la malavita è il principale
competitor. Asmodeo aveva imparato a osservare attentamente un
potenziale investimento, ne studiava i punti deboli, costruiva
alleanze vantaggiose e al momento opportuno sferrava l’attacco, che
generalmente era vincente.

Nella
sua carriera aveva subìto molte sconfitte e delusioni, tuttavia
aveva appreso, da esse, nuovi insegnamenti che gli avevano
consentito
di affinare ulteriormente le strategie, per muoversi con
disinvoltura
in quel mercato e aveva capito come sfruttare gli errori per
preparare nuove attività.

Nulla
sarebbe stato possibile se non avesse avuto un maestro eccezionale.
Si era formato sotto la protezione di un venerabile Gran Maestro
della loggia massonica Threelosophy, soprannominato Kronos. Il Gran
Maestro Kronos, come il mitico Prometeo che aveva donato il potere
del fuoco all’umanità sottomessa agli dèi, gli aveva dischiuso il
mondo dell’alta finanza e lo aveva introdotto al cospetto di uomini
e donne impegnati in politica, nelle élite finanziarie e persino
nelle gerarchie ecclesiastiche. Asmodeo era molto riconoscente al
Gran Maestro e accettava sempre di buon grado i consigli e gli
incarichi che gli forniva.

L’ultima
missione affidatagli da Kronos era un compito molto delicato.
Doveva
indagare nella vita di un uomo, doveva seguire le sue mosse e
capire
quali fossero le sue intenzioni, senza farsi scoprire. Non era per
nulla facile.

Presto
Asmodeo capì che quella persona avrebbe potuto danneggiare anche i
suoi affari e affrontò la sfida in modo ancora più determinato.
Cominciò a studiare il soggetto: dove abitava, dove lavorava, i
suoi
legami affettivi e poi elaborò una strategia.
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Roma, martedì 10 marzo 2015.

Alle
6:35 la sveglia trillava insistentemente sul comodino da cinque
minuti: Emanuel Rivero l’aveva già fermata due volte, ma quella
imperterrita aveva ricominciato a suonare, fino a quando non si era
deciso a spegnerla definitivamente e a buttarsi giù dal letto.
Anche
questa volta aveva vinto lei.

Con
gli occhi assonnati e cisposi si diresse davanti allo specchio del
bagno e riconobbe a malapena l’uomo trentottenne, con corporatura
asciutta, capelli neri, precocemente brizzolati, che lo osservava
con
aria stanca e annoiata.

Da
meno di due anni ripeteva ogni giorno lo stesso rituale per recarsi
al suo attuale lavoro di consulente finanziario presso la sede
italiana della Management Global Service Inc., una multinazionale
statunitense.

Ogni
giorno uguale al precedente. Cominciava a rimpiangere le attività
da
libero professionista.

Stancamente
si radeva, si buttava abbondante acqua fresca sul viso per
svegliarsi
definitivamente e si recava nell’angolo cottura del suo piccolo
appartamento, per prepararsi un caffè con la sua inseparabile
moka.

Riempiva
una ciotola di croccantini al gatto, che da un paio di anni aveva
deciso di trasferirsi sul balcone di casa sua, ma che era libero di
andare e tornare a suo piacimento, attraverso passaggi solo a lui
noti. Il micio, che Emanuel aveva battezzato Fedor, da buon
opportunista come solo i gatti sanno essere, si godeva il meglio
della convivenza; quando aveva voglia di un luogo caldo e riparato
si
faceva trovare sul balcone, quando invece aveva desiderio di
girovagare libero, si prendeva una vacanza e poteva mancare anche
per
giorni interi.

Dopo
il rito del caffè indossava un abito, scelto dal suo modesto
guardaroba, e abbinava una cravatta intonata. Prima di uscire di
casa, prendeva la sua valigetta contenente il portatile e si
incamminava verso la fermata della metropolitana per dirigersi al
lavoro.

Sulla
metro, dopo aver sgomitato un po’ per farsi largo nella ressa di
persone, conquistava il suo angoletto preferito, dove era meno
soggetto al flusso di passeggeri e da lì osservava l’umanità che
lo circondava. Il tempo del viaggio veniva generalmente assorbito
dalla consultazione del telefonino, tuttavia, quando non era
distratto dal cellulare, gli piaceva osservare le persone che gli
erano vicine e provare a immaginare cosa stessero pensando.

Alcuni,
pochi a dire il vero, ancora preferivano leggere un buon libro da
sfogliare durante il tragitto, ma la maggior parte delle persone,
come lui del resto, aveva gli occhi incollati su uno smartphone o
su
un tablet e possibilmente aveva le orecchie tappate da cuffiette
auricolari; tutti assorti in attività che sembravano richiedere la
massima attenzione, ma in realtà occupati solo a riempire quella
improduttiva porzione di tempo, necessaria per farsi trasportare da
un punto all’altro di Roma.

Anche
Emanuel avrebbe preferito tenere tra le mani un libro di carta,
sfogliarne le pagine, sentirne l’odore, ma per necessità di spazio
aveva ceduto all’acquisto di un e-reader, che già conteneva un
centinaio di titoli. Una tale mole di libri non sarebbe mai entrata
nella libreria di casa sua. Quella mattina però non era in vena di
leggere.

Era
un brutto periodo.

L’insoddisfazione
lavorativa e la perdita improvvisa del padre, avvenuta da poco più
di una settimana, lo avevano scaraventato in uno stato di apatia e
di
tristezza. Alla fine cedette e abbassò lo sguardo sul suo
smartphone, per non pensare a nulla.

Dopo
aver guardato la posta elettronica, che conteneva qualche email
pubblicitaria, cominciò a scorrere i suoi profili social. Anche qui
trovò un mare di spazzatura e molti messaggi di condoglianze.
Distribuì generosamente una serie di 
like sotto i messaggi di
circostanza dei suoi contatti social e ricontrollò per l’ennesima
volta il suo profilo Facebook. In quell’ultima settimana quei gesti
erano diventati una specie di mania, li ripeteva in modo
compulsivo,
ogni due minuti accendeva lo schermo del cellulare e controllava le
notifiche. Di fronte all’ammiccante domanda 
qual è il tuo stato
d’animo in questo momento?, non seppe cosa pensare. Rimise il
telefono in tasca e alzò gli occhi attorno a sé.

L’umanità
ammassata vicino a lui appariva sonnolenta e rassegnata. Dalla sua
posizione Emanuel riusciva a vedere i volti assorti di una coppia
di
turisti stranieri che osservano una mappa di Roma. Alla sua
sinistra,
una signora anziana era immersa nei suoi pensieri. La postura
rigida,
lo sguardo indurito dal tempo, fisso innanzi a lei, esprimevano
diffidenza. Un giovane seduto si specchiava nel suo smartphone, lo
schermo gli restituiva una immagine appagante ma non ancora
perfetta;
un capello ribelle sfuggiva impertinente dalla sua posizione
ideale.

Tutta
l’attenzione di quel ragazzo era assorbita dal suo narcisismo e da
quel capello fuori posto. Di fronte a lui, una donna di colore con
l’aria distratta teneva in braccio una bimbetta di due anni,
probabilmente la figlia, che lo fissava con aria seria e attenta.
Gli
occhi curiosi e vivaci le guizzavano da un particolare all’altro,
contrastando nettamente con lo sguardo spento della madre.

Emanuel
non poté resistere e si aprì in un sorriso, che la bimba ricambiò
timidamente. Sentendosi osservata si schermì, abbracciando più
forte la mamma, ma continuando a scrutarlo di sottecchi.

Gli
piacevano molto i bambini, però non aveva ancora incontrato le
condizioni giuste per formare una famiglia, nonostante fosse quasi
quarantenne e avesse da tempo accantonato la spensierata stagione
della giovinezza. Laura, la sua attuale compagna, per il momento
non
ne voleva sapere. Ritornò a isolarsi tuffandosi nel cellulare.

Emanuel
uscì dalla metro e si incamminò a piedi per coprire l’ultimo
tratto che lo separava dalla sede di lavoro. Mentre proseguiva, il
cellulare squillò, lesse il nome sul display, valutò rapidamente se
rispondere oppure no, poi rassegnato aprì la comunicazione: «Ciao
Laura! Come stai?».

Dall’altro
capo del telefono lei rispose con voce calma e squillante: «Io bene
e tu? Che fine hai fatto?».

Dopo
un attimo di pausa Emanuel disse: «Uhm! Avevo bisogno di
pensare».

«Sei
ancora arrabbiato per la discussione di ieri sera?»

«Più
che arrabbiato… sono inquieto. Mi sento come se qualcosa mi stesse
sfuggendo dalle mani e io non riuscissi a fare nulla per
impedirlo.»

«È
normale, la perdita di tuo padre è stata una brutta botta!»

«Sì,
mi ha proprio scosso!»

«Comunque
dovresti provare a superare le tue ossessioni.»

«Ossessioni!
Prima di morire mi aveva chiamato per parlarmi urgentemente e da
allora sono rimasto in sospeso, con questo pensiero che mi frulla
per
la testa, e tu la chiami 
ossessione?»

Laura
rispose: «Potrebbe essere una coincidenza!». Emanuel riprese
piccato: «Una coincidenza? Mi dispiace, ma non credo al caso!».
Fece una breve pausa, poi continuò: «Comunque, forse hai ragione,
in questo periodo sono molto nervoso, che posso fare per farmi
perdonare? Ci vediamo sabato?».

Laura
rispose con entusiasmo: «Sai, ho scoperto un nuovo ristorante!»

«Scommetto
che è vegano!» disse lui con rassegnazione.

«Proprio
così, però fino a sabato sono impegnatissima. Ho una serie di
interviste da completare. Sai, l’inchiesta!»

«Uhm,
certo! L’inchiesta su quella società che gestisce le macchinette
mangiasoldi?»

«Sì,
proprio quella sulla Extra Game, una delle dieci società
concessionarie degli apparecchi d’intrattenimento.»

Emanuel
non aveva voglia di parlare del lavoro di Laura. «Capisco! Immagino
che sarai molto impegnata. Comunque io sono quasi arrivato. Ci
sentiamo più tardi?»

«Ok,
a più tardi.»

La
comunicazione terminò, lasciando Emanuel con un vago senso di
inquietudine. Inoltre, la nuova fissazione di Laura per il cibo
vegano non lo entusiasmava affatto.

La
loro storia era cominciata tre anni prima. Lei era una giornalista
del quotidiano 
NextPress e si erano conosciuti a un
noiosissimo convegno economico-finanziario, al quale entrambi erano
poco interessati, e avevano pensato bene di occupare gli ultimi
posti
per chiacchierare tutto il tempo, ridendo e scherzando come due
adolescenti.

Lei
era stata inviata lì per scrivere un articolo, lui invece vi
partecipava per un aggiornamento, con l’unico obiettivo di
allungare il suo curriculum professionale. La loro relazione era
iniziata molto spontaneamente, quasi per gioco, ma ultimamente il
rapporto era sempre più in crisi, soprattutto nell’ultimo anno,
dopo che 
NextPress l’aveva promossa al giornalismo
d’inchiesta.

Emanuel
le aveva proposto di vivere insieme, ma lei aveva glissato
sull’argomento; infatti, Laura non sentiva la necessità di
rafforzare il loro rapporto, la carriera era troppo importante per
lei. Eppure, solamente a luglio dell’anno precedente, Laura aveva
tanto insistito per festeggiare il trentasettesimo compleanno di
Emanuel e tutto sembrava scorrere serenamente tra loro.

Emanuel
non amava molto le feste di compleanno, tanto meno la sua, ma alla
fine aveva ceduto. Laura aveva organizzato proprio una bella festa,
erano presenti il padre Santiago e alcuni dei nuovi colleghi di
Emanuel, in quanto da poco aveva cominciato a lavorare presso la
MGS.
Aveva invitato anche gli amici del fidanzato, Francesco Arespi e
Leonardo Volpi.

Durante
la festa si bevve molto e tutti alla fine erano un po’ alticci.
Emanuel non sapeva perché, ma aveva la vaga sensazione che, dopo
quella festa, Laura fosse diventata sempre più distante da lui.

La
telefonata di Laura aveva risvegliato in lui il recente ricordo
della
morte del padre. Un sabato mattina, dieci giorni prima, Emanuel
aveva
ricevuto una chiamata di suo padre Santiago. «Ciao papà.»

«Ciao
Emanuel, sei impegnato?»

«Nulla
di particolare, dimmi pure, come stai?»

«Abbastanza
bene! Ho solo la pressione un po’ alta. Ieri sono stato dal
cardiologo, mi ha prescritto un’analisi del sangue e probabilmente
mi cambierà le dosi dei farmaci. Comunque tranquillo, tutto
bene.»

«Cosa
mi volevi dire?»

«Quando
puoi passare da me? Ti devo parlare!»

«Di
cosa si tratta?»

«Preferisco
parlartene di persona, sono fatti un po’ delicati che riguardano il
nostro passato.»

Emanuel
rimase in silenzio, al telefono. Il suo passato aveva dei periodi
nebulosi, dai ricordi incerti e indefiniti. A volte ricordava
frammenti della sua infanzia che riemergevano come sogni e non era
mai certo che si fossero effettivamente verificati. Quei ricordi si
erano amplificati dopo che il padre aveva avuto il coraggio di
raccontargli la verità sulla morte della madre.

«Cosa
è successo? Come mai questo ritorno al passato?»

«Il
passato è implacabile, quando credi di averlo dimenticato, lui
riemerge e ti presenta il conto.»

«Pensi
ancora all’assassino di mamma?»

«Vorrei
parlartene di persona! Appena puoi passa da me.»

«Ma
certo papà, fra mezz’ora sarò lì.»

«Bene!
Ti aspetto…»

La
semplice rievocazione della madre gli aveva scatenato un turbinio
di
ricordi confusi. Il padre era sempre stato molto riluttante a
parlare
della mamma. Santiago aveva sempre liquidato l’argomento con poche
parole molto scarne. Si chiamava Isabella Sánchez ed era morta
giovanissima, quando lui aveva appena due anni. All’epoca vivevano
a Buenos Aires, nel loro Paese d’origine.

Solo
grazie alle poche foto in bianco e nero, che il padre custodiva con
amorevole e profondo rispetto, lui aveva potuto conoscere sua
madre,
ma in effetti sapeva pochissimo di lei. Con il padre, negli anni
Novanta, era stato due volte nella sua città natale e aveva
conosciuto i pochi parenti che vivevano lì, cercando di mantenere
con loro dei minimi rapporti telefonici, durante le ricorrenze
importanti.

In
entrambe le occasioni, il padre lo aveva condotto nel luogo dove
era
sepolta la mamma. Sotto un grande albero, poco fuori Buenos Aires,
aveva fatto costruire una piccola cappella, al cui interno c’era la
lapide di Isabella Sánchez.

Emanuel
giunse rapidamente all’ingresso del palazzo neorinascimentale dove
aveva sede la MGS Incorporated. Nel 2002 aveva conseguito la laurea
in economia e commercio, che aveva scelto perché andava di moda, ma
soprattutto perché non voleva intraprendere la carriera di avvocato
come il padre. Dopo la laurea aveva completato gli studi con dei
master e poi aveva cominciato a lavorare come consulente
finanziario.

Nei
primi giorni di dicembre del 2013 fu contattato dalla MGS Italia,
per
una collaborazione lavorativa a tempo determinato. Il colloquio fu
molto positivo, gli offrirono un buono stipendio di base, con la
possibilità di integrarlo mediante trasferte retribuite e attività
straordinarie. Poiché fino ad allora aveva svolto solo piccole
collaborazioni, presso lo studio di un commercialista e piccole
consulenze per istituti bancari, la novità lavorativa capitò al
momento giusto e fu piacevolmente gradita.

La
Management Global Service era una grossa società di servizi, nella
quale lui svolgeva varie mansioni, tra cui analizzare gli andamenti
di borsa, fornire pareri e consulenze sulle attività finanziarie e
fiscali da proporre ai clienti della MGS; tuttavia, col passare
degli
anni, Emanuel aveva cominciato a non sopportare più tutti quei
grafici e quei numeri; quella materia era divenuta per lui sempre
più
astratta e disumanizzata, perché quella sfilza di valori numerici e
indici non mostravano mai le reali necessità e le esigenze della
gente, nessuno di quei dati indicava se le persone fossero
veramente
soddisfatte, se fossero felici o tristi.

Con
questo spirito velatamente turbato, alle 8:30 attraversò il varco
d’ingresso e registrò la sua presenza con il badge magnetico.
Salito al terzo piano, entrò nell’ufficio open space che
condivideva con altri due colleghi. Nella stanza, tre scrivanie
erano
separate da bassi divisori, che garantivano un minimo di
riservatezza.

Emanuel
salutò il suo collega Andrea Ferranti. Lui sollevò appena gli occhi
e rispose distrattamente con un cenno del capo. Indossava il solito
completo grigio scuro e un paio di occhiali da vista. L’incipiente
calvizie sulla fronte contrastava con i radi capelli scuri che
circondavano le tempie. Era un po’ sovrappeso e spesso la sua
fronte si imperlava di sudore. Da come era chino sulla scrivania,
si
capiva che era molto affaccendato.

«Pratica
urgente?»

«Sì
Emanuel, il capo mi sta col fiato sul collo, la voglio completare
entro oggi.» Fece un cenno con la testa e alzò gli occhi al cielo,
indicando la scrivania vuota alla sua sinistra e disse: «Carla è
già salita da lui!».

Emanuel
lasciò la valigetta sulla sua scrivania, appese il soprabito
all’attaccapanni dietro di lui e disse: «Più tardi dovrò passare
anch’io dal capo». Poi, con tono più invitante, aggiunse:
«Caffè?».

Andrea
si appoggiò allo schienale della sedia e guardò Emanuel con aria
indecisa, poi si alzò di scatto e disse: «Al diavolo! Prendiamoci
una pausa! La pratica aspetterà qualche minuto!».

Andarono
insieme al pianterreno, dove c’era un distributore automatico di
bevande che faceva un buon caffè, non buono come quello della sua
moka, ma comunque gradevole. Mentre sorseggiavano la bevanda
bollente, salutarono altri colleghi che, a gruppetti di due o tre,
si
raccontavano gli avvenimenti del giorno prima, in attesa di
consumare
qualcosa. Quella mattina nessuno dei due era molto loquace. Andrea,
negli ultimi mesi, era spesso perplesso e assente, chiuso nel suo
silenzio.

Lo
osservò mentre giocherellava con il bicchiere di carta ormai vuoto.
Andrea si ridestò dai suoi pensieri e con sguardo triste chiese:
«Che mi dici? Come ti senti?».

Emanuel
si aspettava una domanda del genere. «Puoi immaginare, perdere un
genitore così all’improvviso non è facile, cerco di farmi forza e
vado avanti!» Mentre tornavano in ufficio, Emanuel notò che Andrea
era ancora pensieroso e provò a chiedere: «Andrea, tu invece hai
qualcosa che ti preoccupa?».

Evitando
di incrociare lo sguardo indagatore di Emanuel, Andrea rispose
svogliatamente: «No! Sono solo un po’ stanco!».

Lui
replicò: «Ok, se hai bisogno di una mano chiedi pure».

Frettolosamente
rispose: «Ti ringrazio, ma non ce n’è bisogno, tranquillo! Va
tutto bene!».

Emanuel
non volle insistere, evidentemente il collega non aveva voglia di
confidarsi. Mentre si avviavano per le scale, Andrea a mezze parole
disse: «Mi piacerebbe trascorrere più tempo con la mia
famiglia!».

Andrea
era sposato e aveva un bambino di quattro anni e una bambina di
sei.
Come se avesse detto qualcosa di sbagliato, aggiunse: «Scusa! Non
voglio ammorbarti con i miei problemi personali!». Poi, dopo un
attimo di imbarazzo, riprese: «Cioè… con loro non ho problemi!
Insomma, a volte sono preoccupato, forse dovrei essere più presente
in famiglia… Non so se riesci a capirmi…».

Emanuel
osservò la fronte corrugata del suo collega che lo guardava con
ansia e rispose, valutando attentamente le parole: «Anche se non ho
una famiglia che mi aspetta a casa, posso capirti». Dopo un attimo
di pausa, continuò: «Scusa se te lo dico, ma perché ti fermi tutti
i giorni oltre l’orario d’ufficio? Torna a casa dalla tua
famiglia!».

«Hai
ragione, purtroppo ho bisogno di un extra sullo stipendio e il
dottor
Martone mi ha concesso di fare più ore. Sai, ho avuto delle spese
improvvise ultimamente.»

«Mi
dispiace, se posso esserti d’aiuto in qualche modo fammi sapere,
non fare complimenti!»

Andrea
parve più sollevato, ma dopo un sorriso fugace si irrigidì
nuovamente e disse: «Grazie, lo apprezzo veramente! Ma preferisco
così, sono piccoli problemi passeggeri, anzi, scusa, non so neanche
perché te ne ho parlato».

«Non
c’è problema, fai come ritieni più giusto.»

Entrarono
nel loro ufficio ed entrambi notarono che la loro collega di stanza
era rientrata. Sedeva alla sua scrivania ed era impegnata in una
telefonata. Era una donna alta, fisicamente attraente, con una
folta
capigliatura rosso ramato, carnagione chiara e spesso truccata con
rossetto intenso ben disegnato sulle labbra.

Il
suo fisico slanciato quel giorno veniva esaltato da un elegante
tailleur grigio. Un tatuaggio floreale partiva dal dorso del piede
destro e le avvolgeva l’esterno della caviglia. Carla era
consapevole del suo fascino e sapeva sfruttarlo a proprio
vantaggio,
anche grazie a una spiccata intraprendenza e giovialità. Riattaccò
il telefono. «Buongiorno!» disse con allegria.

«Buongiorno
Carla!» rispose Emanuel. «Tutto a posto con il capo?»

«Uhm!
Sì, le solite comunicazioni mattutine! Ho bisogno di un caffè! Chi
mi accompagna?»

Andrea
riprese posto alla sua scrivania, dicendo: «Veramente, abbiamo
appena fatto!».

Lievemente
indispettita, Carla si alzò e disse: «Bene! Allora, visto che
nessuno mi accompagna, andrò da sola!» e uscì dalla stanza. Andrea
ed Emanuel si guardarono divertiti e si rimisero al lavoro
scuotendo
la testa.

Emanuel
sedette alla sua scrivania, accese il PC dell’ufficio e cominciò a
inserire il suo nome utente e la password, per accedere al database
interno e al sistema di gestione documentale. Sul doppio monitor
che
aveva di fronte cominciarono ad apparire i riquadri con i grafici e
le barre scorrevoli con gli indici delle azioni.

Dopo
alcuni secondi il sistema informatico rispose con un messaggio:
Attenzione, la password inserita non è corretta, si prega di
reinserirla.

Emanuel
in generale era esasperato dalle password, perché ne doveva
memorizzare troppe, ma in particolare odiava quelle della MGS,
perché
secondo lui quelli dell’ufficio informatica erano dei paranoici
della sicurezza, e dire che anche lui non scherzava con le
precauzioni informatiche. Ogni mese obbligavano tutti i dipendenti
a
modificare la password personale con una nuova, sempre diversa,
lunga
almeno otto caratteri.

In
poco tempo Emanuel aveva esaurito le combinazioni di caratteri e
lettere più facili da ricordare. Non sapendo più cosa inventare,
ricorreva a combinazioni di parolacce e numeri, in realtà quelle
parolacce erano implicitamente indirizzate a quei fenomeni
dell’ufficio informatica. Avrebbe dovuto chiedere ai colleghi
dell’informatica il reset della password, ma poiché nell’ultimo
periodo gli era già capitato diverse volte, quella mattina non ne
aveva alcuna voglia e così decise di provvedere da solo.

Prese
dalla sua valigetta un CD-Rom che era il suo orgoglio personale. Su
quel CD aveva preparato una suite di programmi utili per qualsiasi
evenienza. Aveva software antivirus, applicazioni per ripristinare
i
computer in caso di blocco e programmi, non proprio ortodossi, che
consentivano di trovare password e sbloccare sistemi protetti.

Con
uno di questi programmi cominciò a scansionare il suo PC, per
ritrovare la password che non ricordava più. Dopo dieci minuti,
durante i quali il processore aveva macinato migliaia di
combinazioni, il software stampò a video una tabella contenente la
coppia di valori corrispondenti alla sua username e password.
Appena
la vide scritta, ricordò immediatamente qual era la sua password.
Osservando meglio, sotto al suo account ce n’era un altro che non
conosceva. Evidentemente qualcun altro aveva usato le proprie
credenziali su quel PC e il software spia aveva scovato anche quel
profilo utente. Emanuel lesse: 
Username = admin.sigma e
password = $BraveNewWorld2020 e si incuriosì come un bimbo
che scopre un vasetto di cioccolata.

Rimise
il CD-Rom nella sua valigetta e provò ad accedere al sistema con le
credenziali appena scovate. Inaspettatamente non apparve alcun
messaggio di errore e si aprì una schermata mai vista prima.

In
aggiunta ai soliti menu a lui noti, era presente una voce a lui
sconosciuta: 
CLIENTI RISERVATI. Emanuel cliccò su quella
sezione del menu e apparve un elenco di aziende e persone fisiche.
Scorrendo velocemente l’elenco non riconobbe nessuno dei clienti
abitualmente gestiti dalla MGS, ma non poteva esserne certo.
Probabilmente lui non aveva il livello di sicurezza per accedere a
tale area riservata, tuttavia, da quando lavorava lì, nessuno aveva
mai accennato a quell’area. Si guardò intorno. Andrea e Carla
erano affaccendati sulle loro scrivanie.

In
una frazione di secondo decise di salvare l’elenco senza dire nulla
ai suoi colleghi. Copiò l’intero database su una piccola 
memory
card e si affrettò a riporla nella sua valigetta. Poi uscì dal
sistema documentale e cercò di concentrarsi sul suo lavoro
giornaliero, per non insospettire i suoi colleghi.

Quella
mattina Emanuel doveva consegnare al suo capo ufficio una relazione
tecnica su una società edile. Come spesso accadeva, mentre trattava
le pratiche assegnategli, quando si accorgeva che alcuni dati
mancavano o erano illeggibili, il suo primo istinto era quello di
approfondire gli aspetti poco chiari, ma le sue ricerche
frequentemente si scontravano con i muri di gomma della burocrazia
e
della superficialità. Lui la superficialità proprio non la
sopportava. Qualcuno la giudicava una forma di eccessiva
pignoleria,
ma lui non sopportava i lavori incompleti. Il padre gli aveva
trasmesso questa fissazione che lo portava ad approfondire ciò che
era illogico, strano o semplicemente mancante.

La
sequenza logica degli eventi era per lui una condizione essenziale.
Per poter stare in piedi una costruzione doveva avere tutti i
mattoni
al posto giusto, altrimenti la struttura non avrebbe retto a lungo,
eppure qualche mattone mancava sempre. Per questo apprezzava il
gioco
degli scacchi, che aveva appreso grazie al padre.

Ogni
pezzo aveva la sua logica, ma ogni singola mossa produceva
un’immensa
ramificazione di effetti sulla scacchiera. Anche il più umile e
sacrificabile pedone aveva la sua importanza strategica. Negli
scacchi non esistevano la fortuna o la sfortuna, esisteva solo la
logica, che si poteva affinare esclusivamente con la pratica e
l’esercizio.

L’azienda
per cui lavorava, la MGS, offriva servizi di consulenza e
assistenza
finanziaria a privati e società, mettendo a disposizione un pool di
commercialisti, avvocati e intermediari finanziari e assicurativi,
per consigliare i clienti a adottare le migliori strategie
finanziarie, commerciali e assicurative presenti sul mercato;
tuttavia la richiesta più frequente era quella di poter eludere il
fisco e pagare meno tasse.

Il
lavoro spesso era frutto di un’attività d’équipe che richiedeva
un continuo coordinamento tra i vari settori, i quali erano
generalmente indipendenti uno dall’altro.

I
fogli della relazione uscirono dalla stampante, Emanuel li raccolse
in una cartellina che mise sotto il braccio, poi fece un cenno ai
suoi colleghi e si congedò da loro dicendogli: «Vado a porgere i
vostri saluti al capo… A dopo!».

Andrea
non sollevò neppure lo sguardo, intento com’era a osservare il
monitor del suo PC, Carla invece lo seguì con lo sguardo, mentre
imboccava l’uscita a passo deciso.

Emanuel
si fece annunciare dalla segretaria ed entrò nell’ufficio del
capo, che lo accolse dicendo: «Prego, si accomodi, dottor
Rivero».

Il
dottor Martone aveva un fisico atletico e vestiva sempre in modo
impeccabile, con costosi abiti di sartoria, tutta la sua figura
ispirava eleganza e stile. Aveva quarantatré anni ed era sempre
molto energico e deciso. La folta chioma, di capelli castano
chiaro,
era sempre in ordine e dal polsino sinistro spuntava un orologio
chiaramente di valore.

Emanuel
era quasi imbarazzato a portare il suo orologio da quattro soldi,
ma
cercava di non farsi impressionare dall’aura di potere che emanava
il suo capo. Da dietro la sua scrivania, con fare sbrigativo, gli
fece cenno di sedersi. Si accomodò sulla poltroncina, ed estratto
un
fascicolo di fogli lo allungò al suo dirigente: «Questo è il
dossier sulla società COREDIL. Ho elencato le passività, le quote
azionarie, la situazione immobiliare e le proiezioni di crescita.
Sembra un’impresa in buono stato!».

Il
dottor Martone sfogliò distrattamente i fogli, poi li appoggiò
sulla scrivania e disse con aria grave: «Ho saputo di suo padre, le
porgo le mie più sentite condoglianze». E si sporse per stringergli
la mano.

«Grazie
dottore, ho ricevuto il suo telegramma e quello dell’azienda.»

«So
che era un avvocato molto stimato, anche se non ho mai avuto il
piacere di conoscerlo.»

«La
ringrazio!»

Martone
riprese in mano la relazione e cambiando discorso disse: «Bene!
Dottor Rivero, torniamo a noi!». Fece una lunga pausa, come se
stesse cercando le parole giuste, poi esordì: «Uhmm! La relazione
come al solito è completa e molto dettagliata».

«Dovere.»

«Mi
piacerebbe affidarle incarichi più prestigiosi e riservati, ma lo
spiacevole episodio che le è capitato ultimamente getta qualche
ombra sulle sue scelte professionali, che definirei non allineate
alle strategie aziendali della MGS!»

Il
suo capo non perdeva occasione per ricordargli l’episodio che, a
inizio anno, gli aveva procurato una denuncia per calunnia, da cui
ora doveva difendersi.

«Dottor
Martone, in merito allo spiacevole episodio, come le ho ribadito in
altre occasioni, probabilmente ho peccato d’ingenuità, ma non
rinnego le scelte fatte.»

Lui,
stringendosi nelle spalle, replicò: «Mi spiace che lei si ostini a
rimanere sulle sue convinzioni. Se mi avesse dato ascolto ora non
avrebbe una denuncia a suo carico e noi non avremmo avuto un danno
d’immagine!».

«Pazienza,
spero di riuscire a dimostrare la mia innocenza e la ringrazio per
aver sospeso il procedimento interno alla MGS.»

«Non
ringrazi me, ma il CDA, e comunque il giudizio sarà riesaminato
all’esito del procedimento penale, mi auguro per lei che ne esca
pulito!» 


Martone
fece una pausa, poi riprese in tono apparentemente confidenziale:
«Dottor Rivero, le parlerò in modo schietto: metta da parte il
moralismo, i tempi sono difficili, la concorrenza è spietata e la
crisi morde. Se ci lasciassimo trasportare dai sentimentalismi, non
avremmo la lucidità per valutare correttamente le scelte giuste.
Come saprà meglio di me, il mercato globale è una grande
opportunità, ma costringe la società a mutare continuamente, a
evolversi. Siamo in una sorta di guerra! I nostri clienti si
affidano
a noi perché si aspettano di risolvere i loro problemi, non per
averne altri. Capisce?».

Emanuel
avrebbe voluto gridargli in faccia tutto il suo disgusto, per
quelle
parole prive di umanità, ma lo tenne per sé.

Martone
continuò: «Alla MGS abbiamo bisogno di persone fidate che abbiano a
cuore gli interessi della società e dei nostri clienti, in cambio
di
sane ambizioni professionali. Lei può immaginare quanto i vertici
siano sensibili al rapporto di fiducia e affidabilità dimostrato
dai
dipendenti, lo tenga bene a mente… e poi…».

Emanuel
ritornò col pensiero all’episodio rievocato, che risaliva agli
ultimi mesi dello scorso anno. Si rivide quando fu convocato
nell’ambiente ovattato della sala riunioni al sesto piano. Era
seduto da un lato del grande tavolo. Dall’altra parte sedevano, di
fronte a lui, il dottor Martone, il dottor Edouard Smithson,
Amministratore Delegato per la sede di Roma e un altro dirigente
della MGS.

Emanuel
ricordò di aver provato una certa soggezione in quella situazione.
L’A.D. si protese in avanti e con un accento marcatamente
anglosassone disse: «Oggi l’abbiamo convocata qui per contestarle
delle gravi mancanze, a causa dei suoi comportamenti lesivi verso
la
società da noi rappresentata. In particolare la mancanza di
discrezione con la quale ha trattato il presunto fallimento della
ditta ItalPack, che sta determinando un notevole danno d’immagine
alla MGS Italia. Il legale rappresentante della ItalPack, come
saprà,
ha presentato denuncia di calunnia nei suoi confronti e non
sappiamo
se intenda procedere anche contro di noi. Il suo comportamento avrà
sicuramente delle conseguenze e stiamo seriamente valutando se
optare
per un arbitrato o citarla in una causa civile. Lei ha violato il
rapporto di riservatezza nei confronti di un cliente. Le indagini
scaturite dalla denuncia che lei si è ostinato a presentare,
nonostante il parere contrario del dottor Martone, hanno
evidenziato
un comportamento scorretto da parte sua».

Emanuel
provò a sostenere una minima, seppur inutile, difesa: «I dati in
mio possesso indicavano che non si trattava di fallimento, ma di
bancarotta fraudolenta!».

«Dottor
Rivero, le sue ipotesi sono state definitivamente confutate da
un’inchiesta interna e gli atti, che lei aveva presentato a
sostegno dell’accusa, sono risultati inconsistenti.»

Sapeva
che sarebbe stato inutile difendersi, avevano già sotto mano il
capro espiatorio e non avrebbero cambiato idea facilmente, però
volle proseguire per amor di verità: «Ho agito in totale buona fede
perché i miei accertamenti non lasciavano dubbi sul fatto che,
presso la società ItalPack, fosse in corso un tentativo di
bancarotta fraudolenta. Gli accertamenti, infatti, avevano
confermato
che l’ammanco di capitali da me rilevato si era effettivamente
verificato, anche se, dopo la denuncia, le somme mancanti furono
improvvisamente riaccreditate. Evidentemente la magistratura non ha
ritenuto di procedere per il tentativo di bancarotta fraudolenta.
Anche i bilanci e i documenti contabili erano stati alterati, per
sanare le irregolarità da me rilevate e ora, per ironia della
sorte,
sarei accusato di averli contraffatti io? Pazzesco!».

Intervenne
l’amministratore delegato: «Dottor Rivero, noi ci basiamo sulle
risultanze ufficiali. Lei faccia opposizione, se crede, e in caso
di
sentenza positiva, rivaluteremo la sua posizione. Tuttavia, anche
se
le sue intenzioni fossero mosse dai più nobili sentimenti, in
concreto, il suo comportamento sta provocando un notevole danno
alla
MGS. Considerato che la ItalPack ha deciso di querelarla per
calunnia, le comunico che l’azienda non coprirà le spese per la
sua tutela legale, che sarà quindi totalmente a suo carico.
Comunque, grazie all’intercessione del dottor Martone, che
evidentemente la stima molto, le propongo quanto segue: per ora la
MGS la manterrebbe al medesimo incarico, senza interrompere il suo
rapporto lavorativo fino alla sua naturale scadenza e inoltre
rinuncerebbe a citarla in giudizio per il danno d’immagine –
consideri che il risarcimento potrebbe essere molto oneroso – a
condizione che lei accetti di sottoscrivere una liberatoria con la
quale si assume tutta la responsabilità per quanto accaduto. A lei
la scelta!».

«E
in caso di condanna per l’accusa di calunnia?»

«Non
tiri troppo la corda, in caso di condanna non dovrà neanche pensare
di potersi rivalere sulla MGS.»

Emanuel
era alle strette, aveva la sensazione di essere caduto in una
trappola, ma non capiva che senso avesse. Se avesse deciso di non
denunciare gli illeciti della ItalPack, sarebbe stato comunque
colpevole di omessa denuncia, in quanto, in quello specifico ruolo,
rivestiva la funzione di incaricato di pubblico servizio.

Emanuel
aveva l’amara sensazione di trovarsi in una posizione scomoda,
qualsiasi cosa avesse scelto di fare lo esponeva a potenziali
difficoltà. Negli scacchi una trappola simile era chiamata
“forchetta”, perché con un’unica mossa venivano minacciati
contemporaneamente più pezzi e uno dei pezzi era destinato
irrimediabilmente al sacrificio.

Martone
aveva voluto affidare quell’incarico delicato, di coadiutore
fallimentare della società ItalPack, su incarico del tribunale, per
mettere alla prova le capacità di Emanuel.

Lui
aveva accettato di buon grado quell’incarico e aveva redatto una
relazione, evidenziando al suo capo le irregolarità riscontrate.
Dagli atti risultava che i fondi dell’azienda erano stati
trasferiti sul conto corrente di una banca maltese. I locali della
fabbrica di imballaggi e package erano stati ceduti a una società
sammarinese, mentre i macchinari e gli automezzi della società
erano
semplicemente spariti dalla loro sede. I dipendenti erano stati
messi
in cassa integrazione, e dove fino a poco tempo prima esisteva una
avviata fabbrica di imballaggi, restava solo un’enorme struttura
vuota.

Martone
esaminò la relazione, lasciando intendere che avrebbe evitato di
procedere penalmente, tuttavia lasciò a lui la responsabilità di
decidere cosa fare. Emanuel non ebbe alcun dubbio e trasmise gli
atti
alla magistratura.

Inizialmente
i quotidiani diedero molto risalto alla notizia, che destò grande
disappunto nell’opinione pubblica, ma quando la magistratura avviò
le indagini, tutto si rivoltò come un boomerang contro di lui. La
ItalPack, per nulla intimorita dalle indagini, decise di querelare
Emanuel. La guardia di finanza accertò che effettivamente vi erano
stati dei trasferimenti di denaro, ma nel frattempo tutto era
rientrato, senza provocare alcun ammanco.

La
richiesta di fallimento era stata ritirata e tutti i beni mobili e
immobili erano ritornati nella loro sede. Nel corso delle indagini,
i
documenti forniti da Emanuel, a sostegno dell’accusa, vennero
analizzati da periti tecnici che li definirono dei clamorosi falsi
ed
Emanuel fu additato come unico responsabile della calunnia. Aveva
fatto la figura dell’imbecille e ora i suoi capi gli stavano
presentando il conto.

«Ehm…
dottor Rivero, mi sta ascoltando?» La voce del dottor Martone lo
riportò alla realtà.

«Uhmm…
Sì, mi scusi, ero sovrappensiero! Diceva?»

Il
capo, in tono contrariato, ripeté la domanda: «Le ho chiesto:
quanto le manca per la relazione sulla IGEM?».

«La
sto completando. Si tratta di una compravendita di un locale
commerciale, ma sembra che manchino dei riferimenti relativi alla
controparte acquirente.»

Il
dottor Martone rimase perplesso, poi disse: «Evidentemente, per la
sua posizione professionale, non ha accesso a tutte le
informazioni.
Tralasci le parti a lei precluse, se ne occuperanno i suoi
colleghi.
Mi raccomando! Per qualsiasi altro dubbio o informazione mancante,
non esiti a chiedere direttamente a me! Potrei salvarla da qualche
altro inconveniente!». Quindi chiuse il fascicolo sulla sua
scrivania e, alzatosi in piedi, sentenziò: «Bene! Mi tenga
informato sull’evoluzione del suo procedimento penale. Ora, se mi
vuole scusare… Mi attende una riunione con l’amministratore
Smithson».

Con
una certa flemma Emanuel si alzò, salutò e si allontanò
dall’ufficio del capo, per nulla soddisfatto della piega che aveva
preso il colloquio.

Quando
Martone fu solo, prese un cellulare dotato di numero anonimo e
linea
criptata e compose un numero a memoria. Quando doveva trattare
argomenti “scomodi”, preferiva essere prudente e usare la linea
riservata.

«Pronto!
Franco?»

«Ciao
Luca, novità?»

Era
Franco Zampati, l’influente personaggio con cui intratteneva
quotidiani rapporti di lavoro, per via delle sue numerose società
amministrate presso la MGS. Zampati era anche un fratello di
loggia,
conosciuto molti anni prima. Grazie a lui, Martone aveva avuto il
privilegio di accedere al ristretto e visionario club della loggia
massonica Threelosophy. Ma chi era Franco Zampati? Un contenitore,
una maschera, un’illusione!

Nel
dicembre del 1981 in Argentina terminò la dittatura del Gen.
Roberto
Eduardo Viola, poi il 19 marzo del 1982 scoppiò la breve guerra
delle Falkland contro il Regno Unito. Subito dopo la sconfitta
dell’esercito argentino, il capitano di fregata della marina
militare Alvaro Ramirez, all’età di ventinove anni, capì che il
vento era cambiato e rischiava di essere condannato per crimini di
guerra e contro l’umanità.

Decise
di fuggire in Svizzera, ma non poteva permettersi che lo
rintracciassero anche lì. Aveva meditato la sua fuga da tempo,
organizzando meticolosamente ogni aspetto. Aveva bisogno di una
nuova
identità.

Nel
corso degli anni della feroce dittatura militare, con i suoi
seguaci
aveva rapito e torturato centinaia di uomini e donne. Uno di essi
faceva al caso suo, aveva aspetto fisico ed età simili ai suoi. Era
un immigrato italiano proveniente da un paesino dell’Abruzzo, che
aveva sperato di trovare fortuna e lavoro in Argentina, come molti
altri suoi compaesani prima di lui. Un operaio che finì nelle
maglie
della polizia militare del regime, per aver scioperato contro le
condizioni lavorative delle fabbriche argentine.

Venne
segnalato in una lista di proscrizione dove aveva trovato
disperazione e morte, come altre trentamila persone, che furono
chiamate “desaparecidos”. In uno dei numerosi voli della morte,
il suo corpo anestetizzato, come quello di altre decine di persone
ancora vive, fu lanciato nell’oceano e di lui si persero le tracce
per sempre.

Il
passaporto della vittima riportava il nome di Franco Zampati e per
Ramirez fu un gioco da ragazzi sostituire la foto sul documento con
la propria immagine, grazie all’aiuto di un falsario. Da quel
momento in poi, l’identità di Alvaro Ramirez sarebbe sparita dalla
faccia della terra, assieme al corpo del vero Zampati.

L’onesto
e rispettabile signor Franco Zampati viaggiò senza destare alcun
sospetto fino a giungere a Ginevra e da lì a Boudry, un piccolo
borgo della Svizzera, dove si stabilì per un lungo periodo. A
Boudry
fece una vita anonima e riuscì a ricostruire una vita sociale
insospettabile. Conobbe Lucia, una ragazza di umili origini,
emigrata
in Svizzera da un paesino del basso Lazio. Lucia lavorava come
donna
delle pulizie e si invaghì di lui, grazie al fascino magnetico che
emanava e ai modi eleganti e distinti nel vestire.

Nell’autunno
del 1985, mentre passeggiavano sulle rive del lago Neuchâtel, Lucia
raggiante di felicità disse a Franco di essere incinta. Lui, con
lucida calma, le disse in modo freddo e distaccato che non voleva
quel bambino. La donna si sentì cadere il mondo addosso. Aveva
immaginato che presto avrebbe sposato quell’uomo, con il quale
aveva concepito un figlio, invece lui non ne volle sapere
nulla.

Alla
fine lei decise di non abortire e Franco, invece di mandarla via,
si
limitò a ignorare il nuovo arrivato, ma il loro rapporto andò via
via raffreddandosi. La nuova identità di Zampati non poteva certo
fargli cambiare carattere. Presto la donna scoprì, a sue spese, la
crudeltà di quell’uomo. Il figlio cresceva, ma in quella casa
regnava la paura. Franco si allontanava spesso da casa per affari.
In
quei momenti di assenza, la vita di Lucia scorreva più serenamente.
Ma quando lui tornava, il cuore di Lucia veniva attanagliato dal
terrore. La frustrazione e la rabbia, che lui provava per le
delusioni lavorative, venivano sfogate contro la sua famiglia, e
quando diventavano intollerabili, lui arrivava a picchiare Lucia e
il
bambino, con una cattiveria ingiustificabile.

Quando
il figlio compì sei anni, approfittando di uno dei suoi tanti
viaggi, Lucia prese la coraggiosa decisione di fuggire e tornò in
Italia dai suoi genitori. Franco non tentò neppure di rincorrere
Lucia e il figlio. Rimasto da solo in Svizzera, cominciò ad avere
difficoltà economiche, gli affari continuavano a non andare bene e
vedeva evaporare i suoi ultimi risparmi.

Un
giorno la fortuna gli venne incontro. Conobbe Thomas Meier, un
commerciante che aveva interessi in moltissime attività. Thomas
aveva avviato una delle attività più redditizie del mercato:
prestava denaro. Tuttavia l’usura era un’attività rischiosa,
perché bisognava convincere i debitori a restituire il denaro
ottenuto.

Franco
Zampati aveva l’aria di chi sapeva farsi rispettare e Thomas lo
capì al primo incontro. Col tempo la fiducia reciproca aumentò e il
commerciante lo introdusse, per la prima volta, in una piccola
loggia
massonica locale, nella quale Franco conobbe molte persone
influenti.
La loggia crebbe e divenne l’attuale e segretissima gran loggia di
rito scozzese Threelosophy.

Nel
2005, avendo accumulato una discreta ricchezza, Zampati cominciò ad
aprire attività commerciali in Italia e, nel corso di incontri di
lavoro, conobbe Luca Martone, giovane rampante con brillanti
ambizioni di carriera. La MGS cominciava ad affermarsi, anche in
Italia, come azienda leader nei servizi alle imprese e Martone
godeva
già di buona reputazione all’interno della multinazionale. La
collaborazione tra Martone e Zampati divenne sempre più stretta,
tanto che Zampati introdusse anche Martone nella loggia
Threelosophy.

Durante
la loro stretta collaborazione, Martone e Zampati si resero conto
che
alcune attività, al limite della legalità, non potevano essere
svolte in modo trasparente dagli uffici della MGS, così idearono e
costituirono un gruppo di persone fidate, interne al sistema, che
denominarono “Sigma”. Il gruppo Sigma rappresentava il braccio
operativo delle loro attività segrete.

A
fine maggio 2013, Zampati convocò Luca Martone nella sua villa e in
quell’occasione gli parlò per la prima volta di Emanuel Rivero.
Dopo aver offerto un bicchiere di gin all’amico Luca, Franco gli
raccontò che circa trent’anni prima, quando viveva in Argentina,
aveva avuto un brutto scontro con un avvocato di Buenos Aires, un
certo Santiago Rivero, che lo aveva accusato del rapimento e
dell’uccisione della moglie. La settimana prima, per un caso
fortuito e inaspettato, Franco aveva rivisto Santiago Rivero a
Roma,
a una conferenza di italoargentini, ed era certo che anche lui lo
avesse riconosciuto.

Temendo
che Santiago Rivero potesse tornare a impensierirlo, Zampati cercò
di informarsi sulla sua vita e scoprì che, oltre a esercitare
ancora
la professione di avvocato, abitava a Roma e aveva un figlio di
nome
Emanuel, che svolgeva attività di consulente finanziario.

Zampati
e Martone misero a punto una sottile strategia manipolatoria per
tenere sotto controllo Santiago Rivero: mandarono al figlio Emanuel
una proposta di collaborazione lavorativa presso la MGS e lui si
presentò al colloquio, senza sospettare nulla. Nel dicembre 2013,
Emanuel Rivero fu assunto per una collaborazione a tempo
determinato
presso la MGS Italia. Senza troppa fatica, Martone aveva la
possibilità di seguire i movimenti dell’avvocato Santiago, tramite
l’ignaro figlio Emanuel.

«Carissimo
fratello Franco, ho appena finito di parlare con Emanuel Rivero!
Puoi
ricordarmi quando potrò finalmente liberarmi di lui? Continua a
ficcare il naso in pratiche che non lo riguardano. Non so più cosa
inventarmi per tenerlo lontano dalle attività riservate. È solo una
fonte di guai!»

«Luca,
devi avere un po’ di pazienza! Tu sai che il padre indagava sul mio
passato e per fortuna la sua morte ha bloccato le ricerche, ma io
so
che aveva raccolto molte tracce su di me. Queste carte sono ancora
nascoste da qualche parte e ora bisogna assolutamente impedire che
le
trovi il figlio. Dobbiamo concentrarci su di lui.»

«Stai
tranquillo, Franco! Ti terrò aggiornato su eventuali sviluppi. Nel
frattempo aumenterò la sorveglianza su di lui, vedrai che
rintracceremo questi documenti.»

«Grazie
Luca! La sottile arte della dissimulazione e della riservatezza,
finora, ci hanno garantito questa tranquillità. Alla mia età non ho
nessuna intenzione di inciampare in uno scandalo!»

«Emanuel
Rivero è nella tana del lupo!»

«Grazie,
fratello! Tienimi costantemente informato.»


Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di
pecore,
ma dentro son lupi rapaci. 
(Mt
7, 15)

Ritornato
in ufficio, Emanuel era scuro in volto, Carla si accorse del
cambiamento d’umore ma non disse nulla. Dopo la vicenda negativa
della ItalPack, l’ostilità dei vertici della società era
palpabile e nella mente di Emanuel cominciava a prendere forma il
desiderio di cambiare lavoro. Non che fosse la prima volta: nella
sua
carriera aveva già cambiato vari datori di lavoro, passando da
contratti a tempo determinato di pochi mesi a lavori in proprio e,
quando si era presentata l’opportunità di essere assunto presso la
MGS, aveva accettato senza pensarci due volte, anche se lo
stipendio
non era eccezionale.

Ora
però rimettersi sul mercato sarebbe stato molto più difficile, la
crisi economica perdurava ormai da almeno sette anni e non
accennava
a terminare.

Mentre
Emanuel era assorto nei suoi pensieri cupi, Carla gli chiese:
«Tutto
a posto con il capo?».

Emanuel
rispose: «Uff! No! Per niente! Ma forse sono io che non sono a
posto! O forse è il mondo che gira in senso opposto a me! Il capo
non perde occasione per rivangare la vicenda ItalPack che, ti
assicuro, ancora mi brucia!».

Carla
replicò: «Sono sicura che andrà tutto bene al processo. Ora non ci
pensare».

Emanuel
svogliatamente rispose: «Ma sì… hai ragione! Forse dovrei
fregarmene di più… Uhm! Quasi quasi invidio tutte quelle persone
che riescono a essere superficiali, io invece non ci riesco!».
Mentre terminava la frase, squillò il telefono di Carla. Era la
linea del capo ufficio. Lei alzò la cornetta e dopo aver ascoltato
rispose: «Va bene, vengo subito da lei!». Rimise la cornetta a
posto ed esclamò sorpresa: «E ora che vorrà?». Poi uscì
dall’ufficio diretta dal dottor Martone.

La
segretaria del dottor Martone fece un cenno a Carla dicendo: «Ciao,
il capo ti attende». Lei bussò alla sua porta ed entrò senza
attendere risposta.

Il
dottor Martone era in piedi di spalle davanti alla finestra. Mentre
Carla entrava, egli continuò a osservare il panorama in silenzio.
Lei si avvicinò alle sue spalle e gli chiese: «Luca, cosa c’è?
Ci siamo visti prima!».

Martone
si girò, prese la mano di Carla tra le sue e le disse: «Dottoressa
Sartori, ho una missione delicata per te! Te la senti di
provare?».

«Di
che si tratta?»

«È
qualcosa che esula dalle attività d’ufficio. Rientra nell’attività
del gruppo Sigma. Riguarda Rivero!»

«Cosa
ha fatto stavolta?»

«Per
il momento nulla di particolare, anche se ha sempre la tendenza a
curiosare e bisogna costantemente tenerlo sott’occhio, non deve
avere accesso alla gestione separata delle società occultate, ma
non
si tratta di questo. Si tratta del padre.»

«Ma
non è morto?»

«Sì,
ma prima di morire ha nascosto dei documenti che diffamano Franco
Zampati, ricordi che ti ho parlato di lui?»

«Sì,
è un cliente segreto della MGS!»

«Bene!
Questi documenti non devono saltare fuori, anzi bisogna farli
sparire
dalla circolazione… capisci?»

«E
io che dovrei fare?»

«Una
cosa che ti riesce molto bene… distrarlo!»

«Ti
ringrazio per il sottile complimento! Però dovresti spiegarti
meglio!»

«Certo,
mia cara! Da quando Rivero è qui, io posso tenerlo sotto controllo,
ma ora la sorveglianza deve essere aumentata. Controlleremo il suo
PC
d’ufficio, il suo portatile e poi le sue linee telefoniche. Tu devi
solo avvisarmi quando potrò attivare la sorveglianza senza che se
ne
accorga.»

«Tutto
qui?»

«Carla,
non sottovalutare il tuo collega. Rivero è una testa dura, ma è
anche un tipo sveglio!»

«E
cosa avrò in cambio?» 


«Ti
farò accedere alla Threelosophy.»

«Uhm!
Il misterioso circolo di potere! Interessante. Ho provato a cercare
dei riferimenti su questa associazione, ma non ho trovato
nulla.»

«Non
essere ingenua, non troverai mai nulla di ufficiale sulla
Threelosophy, né su internet né sui giornali. Per accedervi è
necessario verificare la totale fedeltà dei suoi appartenenti. Il
gruppo Sigma è niente al confronto. Comprendi che la prudenza non è
mai troppa. Quando si ha l’onore di essere ammessi a questo
esclusivo club, non si può più tornare indietro!»

Senza
battere ciglio, Carla rispose: «Luca, ormai dovresti conoscermi,
per
me il rischio è un potente afrodisiaco. Mettetemi alla prova, non
vi
deluderò!».

Carla
scrutò lo sguardo indagatore del suo superiore, con il quale, da
due
anni, condivideva una strana relazione, che si basava
esclusivamente
su una primordiale attrazione sessuale. Non le piaceva ammettere a
se
stessa che stava sfruttando la situazione per favorire la sua
scalata
sociale. In realtà era realmente attratta da quell’uomo, che le
ispirava potere e sicurezza, ma in fondo il suo obiettivo era
quello
di affrancarsi dal pregiudizio di essere etichettata esclusivamente
per l’aspetto fisico. Non voleva più essere discriminata, quando
veniva scelto il personale adatto a ricoprire incarichi di
prestigio.

Il
nome Carla, come aveva scoperto quando era adolescente, significa
donna libera e per onorare quest’auspicio era decisa a raggiungere
uno status tale da poter essere finalmente libera da vincoli e
condizionamenti; per ottenere ciò, avrebbe sacrificato qualsiasi
cosa, anche l’amore. Infatti, il suo matrimonio dopo soli due anni
era naufragato, perché non sopportava più le continue scenate di
gelosia dell’ex marito.

«Bene,
allora continua a tenere sotto osservazione Rivero. Se riusciamo a
recuperare questi documenti, potrò finalmente licenziarlo, in fondo
è solo un rompiscatole» disse Martone, poi fece una breve pausa e
col braccio circondò la vita di lei, attirandola con decisione a
sé:
«Per te, cara, prevedo un futuro di sicura ascesa. Hai la stoffa
giusta per aspirare a certi livelli e poi adoro le persone
ambiziose…». Avvicinò il volto al collo di Carla, aspirando il
suo profumo intenso.

Lei
era istintivamente affascinata da quell’uomo, dalla forte aura di
potere e autorità che emanava, ma non voleva essere una preda nelle
sue mani, così decise di alzare la posta. Si allontanò,
interrompendo il contatto tra i loro corpi, e guardandolo
decisamente
negli occhi sussurrò: «Hai ragione, sono ambiziosa, ma non voglio
facili compromessi. Sono consapevole delle mie capacità e voglio
essere scelta per poter fare la mia parte. Sono molto interessata a
questo club, portami con te e potrò mettere a disposizione la mia
fedeltà a te e al sistema!».

Così
dicendo, Carla si riavvicinò languidamente a lui. Martone era
rimasto a bocca aperta, come inebetito; si riscosse immediatamente
e,
dopo averla osservata a lungo, si domandò se innanzi a sé avesse
una incantevole alleata o una temibile avversaria.

Cercando
di celare la sua sorpresa, rispose senza esporsi troppo: «Carla!
Carla! Avevo intuito che sei ambiziosa, ma sta’ attenta! Non
correre troppo. Tu non sai cosa significhi essere un’accolita del
club Threelosophy! È previsto un rito d’iniziazione molto
complesso. Io stesso sono ancora in cammino per migliorarmi.
Esistono
vari gradi di affiliazione e sto seguendo dei percorsi di crescita,
per raggiungere la vera illuminazione. Al momento opportuno, se te
ne
sarà data la possibilità, scoprirai che per giungere a una sorta di
metamorfosi dell’animo e avvicinarsi ai traguardi più alti,
bisogna liberarsi dalla zavorra delle passioni umane. Solo così,
l’insignificante essere umano può trascendere a uno stato
superiore e sostenere l’ebbrezza del potere, senza farsi travolgere
da esso».

«Sembra
quasi una religione» disse Carla affascinata.

«Infatti
lo è, ma la divinità che adoriamo è “l’Uomo Nuovo”, che
grazie alla ragione sa dominare il potere. A quei livelli non c’è
più bisogno di discernere tra moralità e immoralità, tra legalità
e illegalità, l’etica non ha più alcun senso. La chiarezza
mentale che si raggiunge permette di concepire il potere e il
denaro
solo come mezzi necessari per governare il mondo. Un mondo che
inizialmente può sembrare crudele, dove i lupi hanno sembianze di
agnelli. Ma ricorda! I lupi tra loro non si mordono mai. Invece, la
gran massa di persone è solo un gregge di pecore allo sbando ed è
necessario che qualcuno le guidi.»

«Io
e te a che gruppo apparteniamo? Ai lupi o agli agnelli?» interruppe
Carla.

«Dipende
da te! Nella nostra condizione, però, siamo ancora in uno stato
incompleto e siamo facili prede dei cani randagi che ci
circondano.»

Lei
lo interruppe: «Chi sono i cani randagi?».

«Per
intenderci, sono tutti quelli che inseguono il denaro e il potere
ma
ne sono soggiogati e mordono chiunque gli capiti a tiro. Finora sei
vissuta in una società relativamente protetta. Quando però sei
entrata a far parte del gruppo Sigma e hai accettato di affacciarti
a
questa informe zona grigia, i rischi, come ti avevo predetto,
sarebbero aumentati. In futuro potrebbe accadere che la tua
determinazione ti porti a raggiungere queste vette luminose, ma la
strada è molto difficile!» Martone fece una pausa riflessiva e poi
riprese: «In quella che ho definito “zona grigia”, ci sono i
colletti bianchi più spietati del mondo, ci sono mafiosi, corrotti
e
corruttori. Ora ascoltami bene! Per attività che hanno un limitato
rischio ti posso proteggere, ma se, fuori dalla mia area di
controllo, tu dovessi pestare i piedi a qualche cane randagio, il
rischio crescerebbe esponenzialmente. Una mossa sbagliata potrebbe
avere conseguenze molto peggiori di un processo penale, la posta in
gioco potrebbe essere la vita!».

«Luca,
stai cercando di spaventarmi?»

«No,
voglio solo che tu capisca esattamente quali sono i rischi.
Comunque,
per il momento dimostra la tua affidabilità aiutandomi a risolvere
l’ostacolo Rivero e poi ne riparleremo!»

Carla
non era completamente soddisfatta, ma non avrebbe potuto fare altro
e
concluse: «Sei riuscito a stimolare la mia curiosità e devo
ammettere che il tuo discorso è stato terrificante e affascinante
allo stesso tempo!».

«È
la realtà! Anche se pochi riescono a coglierla nella sua
interezza.»

«Ritornando
a Rivero, gli starò appiccicata più che posso, tu stai pronto a
intervenire non appena si presenterà l’occasione giusta.» Carla
schioccò un rapido bacio sulle labbra di Martone, poi girò sugli
alti tacchi e con passo deciso si avviò verso la porta
dell’ufficio.
Prima che uscisse, Martone propose: «Ci vediamo stasera?».

«Non
lo so, ti farò sapere!»

Poco
prima dell’una il cellulare di Emanuel squillò. Rispose senza
neppure guardare chi fosse. Dall’altra parte, riconobbe subito la
voce del suo amico Leonardo Volpi: «Ciao Lele, che combini? Sei al
lavoro?». La sua pronuncia aveva un lieve sigmatismo, un piccolo
difetto che gli faceva sibilare le “esse”.

Emanuel
rispose allegramente. «Ciao Leo! Sì, sono in ufficio. Che mi dici?»
Poi si alzò e uscì dalla stanza, per parlare liberamente in
corridoio.

«Mah!
Tutto bene, mi sono appena alzato perché ieri ho fatto le ore
piccole al locale! Mo me vado a fare ‘na ricca colazione, co ‘na
bella carbonara. Te ricordi la carbonara mia? Eh?» Leonardo era
proprietario del pub Lilith, in zona San Lorenzo, che organizzava
spesso serate musicali e chiudeva a notte inoltrata.

«Ma
scherzi, come posso dimenticare la tua carbonara! Come la fai tu è
spettacolare!»

«Quando
ci vediamo? Dal funerale di tuo padre non ci siamo più visti! Ti va
di passare al pub per una birra insieme?»

«Hai
ragione, Leo! Ultimamente sono un po’ giù di morale. Per stasera
non so se riesco a liberarmi! Non ti assicuro niente, scusami, in
questo periodo non sono molto di compagnia. Se mi libero ti chiamo,
ok?»

Leonardo
rispose: «Comunque, se cambi aria te farebbe bene. Un abbraccio
Lele! Fatte sentì. Mo vado che la carbonara è quasi pronta».

«Beato
te! M’hai fatto venire fame! Ora vado anch’io. Comunque, grazie
del pensiero. Ti faccio sapere.» Emanuel chiuse la comunicazione e
rientrò in ufficio.

Aveva
conosciuto Leonardo nel settembre del 2013.

La
coda dell’estate appena trascorsa continuava a favorire un clima
piacevole e relativamente caldo. Le mattine avevano un’aria fresca
e frizzantina, ma durante il giorno il sole scaldava il clima
dolcemente. Emanuel adorava il mare e quando poteva organizzava
delle
brevi vacanze, per visitare amene località.

Egli
era anche appassionato di immersioni subacquee, aveva conseguito un
semplice brevetto Open Water, per raggiungere una profondità
massima
di 18 metri, ma quell’anno decise che avrebbe frequentato un corso
per ottenere il brevetto Advanced, per migliorare le proprie
conoscenze teoriche e pratiche. Il corso si svolgeva presso la
piscina di un’associazione sportiva poco distante da casa sua e
prevedeva delle lezioni teoriche in aula e delle esercitazioni
pratiche, in piscina e in mare aperto.

Il
primo giorno di corso, Emanuel giunse in aula in anticipo, con
l’entusiasmo e l’impazienza di cominciare quella nuova avventura.
Da poco aveva conosciuto Laura, con la quale era molto felice, e
presto avrebbe voluto organizzare con lei una vacanza in qualche
spiaggia da sogno.

Il
corso di sub si rivelò subito molto interessante, gli altri quattro
compagni di corso, tre ragazzi e una ragazza, erano motivati e
propositivi come Emanuel. Prendevano appunti e facevano domande,
tuttavia non erano tutti allo stesso livello di partenza, ed
essendo
ridotto il numero dei partecipanti, l’istruttore non volle
dividerli ulteriormente, sobbarcandosi l’onere di gestire chi si
avvicinava per la prima volta al mondo della subacquea e chi,
invece,
puntava a un livello successivo.

La
seconda settimana vide l’arrivo di un nuovo partecipante, che si
dimostrò sorridente e affabile con tutti, strinse la mano a Emanuel
presentandosi come Leonardo e si accomodò su una sedia libera.

La
prima uscita in mare aperto, vicino a Civitavecchia, in località
Riva di Traiano, fu molto semplice, era una sorta di battesimo del
mare per i novizi. Emanuel era euforico come la prima volta, per
lui
immergersi in mare era come varcare i confini di un altro universo.
Anche gli altri partecipanti erano visibilmente eccitati. Mentre il
gommone li conduceva sul luogo dell’immersione, tutti
chiacchieravano animatamente, cercando di sovrastare il rombo del
motore e lo sciabordio delle onde sul gommone. Leonardo si era
rivelato un tipo molto allegro e socievole con tutti.

L’immersione
cominciò senza intoppi e prevedeva una serie di prove da svolgersi
a
una profondità massima di 10 metri, ma un banale esercizio, provato
tante volte in piscina, mise in difficoltà Leonardo. La prova
consisteva nel far allagare la maschera sott’acqua e svuotarla
nuovamente soffiandovi all’interno aria col naso, un esercizio che
qualsiasi sub esperto esegue regolarmente, anche a occhi
chiusi.

Mentre
l’istruttore seguiva l’esecuzione della prova di ciascun allievo,
Emanuel, che era a fianco di Leonardo, lo vide smanacciare
disordinatamente la maschera che si era già completamente allagata.
Sembrava che fosse in difficoltà. Colto dal panico, perse anche il
respiratore dalla bocca e cominciò ad agitare disperatamente le
mani
per ritrovare il boccaglio. L’istruttore si accorse in leggero
ritardo di ciò che stava accadendo, Emanuel allora afferrò con
decisione il boccaglio, che penzolava a poca distanza dalle braccia
di Leonardo, e riuscì a riposizionarlo sulla sua bocca.

Nel
frattempo l’istruttore si era avvicinato e aveva guidato
velocemente Leonardo in superficie per farlo tranquillizzare. In
serata, seduti davanti a una bella birra ghiacciata, tutti
condivisero le emozioni della giornata appena trascorsa e Leonardo
ringraziò pubblicamente Emanuel, perché diceva che gli aveva
salvato la vita. Da quel giorno Leonardo diventò l’ombra di
Emanuel e tra di loro nacque un forte legame di amicizia.

Carla,
come spesso accadeva, era a pranzo con Martone, mentre Emanuel, che
non aveva molto appetito, si recò al bar interno per mangiare un
tramezzino e una spremuta d’arancia.

Quando
tornò in ufficio sedette alla sua scrivania e rimase a pensare. A
un
tratto si avvicinò al computer e riaprì la cartella della ItalPack.
Ritrovò la scheda che il suo amico investigatore, Francesco Arespi,
gli aveva fornito. Era un accertamento bancario da cui emergeva che
la ItalPack aveva trasferito ottocentocinquantamila euro sul conto
di
una banca maltese, poco prima di dichiarare il proprio
fallimento.

Le
indagini non avevano consentito di identificare l’intestatario del
conto corrente maltese. Neppure la magistratura aveva approfondito
tale aspetto; in effetti le indagini si erano arrestate dopo che la
ItalPack aveva riaccreditato la cifra mancante sul proprio conto
originario e contestualmente aveva ritirato l’istanza di
fallimento.

Emanuel
annotò il codice IBAN del conto maltese su un foglio di carta. Il
conto apparteneva alla Banca Centrale di Malta, a La Valletta, e
sarebbe stato molto interessante conoscere l’intestatario del
conto. Avrebbe dovuto richiedere ulteriori indagini a Francesco
Arespi, nel frattempo provò a cercare se fossero registrati altri
movimenti da o verso quel conto maltese.

La
ricerca evidenziò che altre società, gestite dalla MGS, avevano
avuto transazioni economiche verso quel conto corrente. Annotò sul
foglio di carta tutte le società che aveva trovato. Come fosse
possibile trasferire quelle somme, superando i limiti della
normativa
antimafia e antiriciclaggio, era un vero mistero.

Lui
aveva accesso solo ad alcuni dati, ma sapeva che Andrea e Carla
potevano accedere anche ad altre informazioni. Mentre imprecava tra
sé, per la sua limitata possibilità d’azione, ebbe il sospetto
che sul database riservato, che aveva scoperto, avrebbe trovato le
informazioni mancanti, ma non voleva rischiare di essere visto in
ufficio a curiosare in un archivio riservato, quindi dovette
imporsi
un supplemento di pazienza, per quando sarebbe tornato a casa.

Andrea
continuava a scartabellare fogli e digitare dati sul suo computer,
come un automa, invece Carla fu nuovamente chiamata nell’ufficio
del dottor Martone e non si vide fino alle 17. Emanuel fremeva, si
sentiva un leone in gabbia. Completò altre piccole incombenze, che
aveva in sospeso, tirando fino alle 18, poi si alzò, prese la
valigetta con il portatile e disse in tono asciutto: «Io andrei a
casa, ci vediamo domani!». Anche Andrea e Carla si prepararono per
uscire.

Timbrò
l’uscita e si avviò verso la fermata della metropolitana. Il cielo
si era coperto di nuvole minacciose. La luce del tramonto,
filtrando
tra le nuvole, produceva uno strano chiarore rossastro, che creava
un’atmosfera surreale. L’aria era satura del tipico odore che
prelude la pioggia. Emanuel aveva l’impressione che il tempo si
fosse dilatato e andasse a rallentatore, sembrava che il pianeta
trattenesse il fiato prima di un evento catastrofico.

Mentre
viaggiava verso casa, ebbe modo di ripensare alla sua condizione
lavorativa. Si sentiva incatenato a un mondo che non gli
apparteneva
e non aveva nessuna intenzione di farsi incastrare.
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